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La preghiera
e la carità
sono ali

arissimi,
la ricorrenza del 2 novembre ci
riempie di ricordi e di mestizia,
quanti volti tornano alla memoria,

quanti ricordi affollano il nostro cuore.
Noi tutti sappiamo che essi vivono, noi
tutti siamo consapevoli che la morte non è
altro che il doloroso passaggio verso la
pienezza della vita.
La luce della risurrezione di Cristo
rischiara il mistero della morte e ci
permette di intravedere quale sarà il nostro
futuro. Il Signore ci chiama tutti a
continuare a vivere nel bene e nell’amore,
nella gioia e nella felicità lontani dal male,
dal peccato e dalla disperazione eterna che
è l’Inferno.
Al di là della porta della morte saremo
quello che siamo già oggi: luce o tenebre,
bontà o cattiveria, bene o male.

Noi tutti cristiani formiamo una sola
famiglia, nella vita e nella morte e pertanto
possiamo reciprocamente aiutarci.
Coloro che sono già nella piena
comunione con Dio (i santi, tutti coloro
che sono morti in grazia di Dio)
intercedendo per noi, noi tutti offrendo
per i nostri cari defunti preghiere e opere
di suffragio. Leggiamo nella Sacra Scrittura:
«La carità copre una moltitudine di
peccati» (1 Pietro 4,8 ); «questo è il mio
sangue versato per molti in remissione dei
peccati» (Vangelo di Matteo 26,28 )
La partecipazione alla SS Eucarestia, la
preghiera e la carità sono i mezzi principali
che il Signore ci ha donato per intercedere
per i nostri cari defunti affinché siano
accolti in cielo.
Fedeli alla parola del Signore nella
ricorrenza del 2 novembre pregheremo e

compiremo un gesto di carità. Certo un
fiore è un gesto di affetto, ma la preghiera
e la carità sono le ali per ascendere al cielo.
Vi invito a partecipare alle celebrazioni
eucaristiche che verranno celebrate nelle
parrocchie oppure a partecipare alle
celebrazioni che presiederò nei cimiteri
cittadini.

+ Simone, Vescovo
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Nella ricorrenza dei defunti il pensiero del Vescovo

Non basta solo 
portare un fiore in segno d’affetto

Il frate francescano archeologo

È morto padre Piccirillo
adre Michele Piccirillo, francescano uno dei
più grandi esperti della Terra Santa è morto

nei giorni scorsi all’ospedale di Livorno.
Nato nel 1944 a Casanova di Carinola (Campa-
nia), padre Michele era divenuto famoso in tut-
to il mondo per la sua attività di archeologo (le-
gata soprattutto agli scavi del Monte Nebo
(Giordana) e di biblista, era il più grande esper-
to di mosaici nel mondo. Padre Piccirillo anche
a Livorno aveva tenuto numerose conferenze.
Un ricordo a firma di Franco Cardini a pagi-
na 12 del fascicolo regionale
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Gli incaricati
della comunicazione a
servizio del Progetto culturale

Costruire
una proposta
popolare

ostruire una proposta popolare perché la
fede possa diventare cultura anche a
Livorno: è questa una delle grandi
prospettive che il Vescovo Simone ha

delineato nel corso del suo primo incontro con
gli incaricati parrocchiali per le comunicazioni
sociali. Ha spalancato subito davanti a loro
orizzonti significativi, chiamandoli ad impegnarsi
nel dare corpo ad un proposta cristiana che possa
farsi cultura tra la gente di oggi.
«Vi chiedo – ha detto monsignor Giusti - di
mettervi al servizio del progetto culturale della
nostra diocesi che ho voluto sintetizzare nello
slogan “Livorno città ideale”: nella vostre realtà
specifiche siete chiamati ad intercettare le
domande che la gente fa alla Chiesa di oggi».
«Molti di voi – ha proseguito – sono impegnati
nella realizzazione di giornali parrocchiali o di
siti internet o di altre forme di comunicazione:
siamo chiamati a mettere in rete queste diverse
realtà di base per realizzare sinergie importanti
che possano consentire di sviluppare i nostri
mezzi dal punto di vista della diffusione, della
qualità del prodotto e dell’efficacia della
comunicazione».
Il Vescovo non è rimasto a livello di principi
ispiratori, ma è voluto scendere anche sul piano
di possibili attuazioni pratiche di queste sinergie:
«Possiamo pensare  - ha esemplificato - ad una
serie di interventi che vadano a sostegno di tutti;
come la creazione di una banca dati diocesana a
disposizione dei giornali parrocchiali, o
l’acquisto, a livello centrale, di grandi quantitativi
di carta a prezzi ridotti o la collaborazione su
campagne di stampa specifiche che stanno a
cuore alla nostra Chiesa».
«I nostri strumenti di comunicazione – ha
proseguito - raggiungono già moltissima gente e,
se adeguatamente coordinati, possono davvero
fare opinione nel nostro territorio: per questo
dobbiamo svilupparli, migliorarli e farli diventare
uno strumento a servizio del progetto culturale
della Chiesa diocesana».
Riferendosi poi, in particolare, al settimanale
diocesano, il Vescovo ha ribadito l’importanza
della sua funzione, che aveva ben descritto anche
nel messaggio diffuso proprio in questi giorni, e
ha manifestato la sua intenzione di aumentarne
moltissimo la diffusione, soprattutto attraverso le
parrocchie.
Ha annunciato anche di aver nominato tre preti
membri del Consiglio presbiterale come referenti
del Consiglio stesso per le Comunicazioni Sociali:
sono don Gino Franchi, parroco di S. Seton, don
Ezio Morosi, parroco di S. Maria del Soccorso e di
don Gustavo Riveiro, amministratore
parrocchiale di S. Lucia.
L’incontro è stato l’occasione per presentare la
giornata del settimanale diocesano; è intervenuto,
tra gli altri, il vice direttore di Toscana Oggi,
Andrea Fagioli, che ha descritto l’esperienza del
settimanale che riunisce 16 delle 17 diocesi della
regione e che, già venticinque anni fa, ha fatto
una grande scommessa sulla sinergia delle diocesi
toscane nell’ambito dell’informazione.
È stato presentato ufficialmente anche il corso di
base per operatori dell’informazione che è stato
promosso dall’Ufficio diocesano per le
Comunicazioni Sociali insieme con l’UCSI
(Unione Stampa Cattolica Italiana): lo ha fatto il
giornalista Antonello Riccelli che ha sottolineato
come questo sia rivolto a tutti coloro che
intendono conoscere, anche dal punto di vista
pratico, i principi base delle varie forme di
comunicazione; questo – ha aggiunto - permette
anche di seguire con maggiore senso critico le
tante informazioni che ci raggiungono ogni
giorno.

n.s.
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Il primo incontro col Vescovo

MONSIGNOR GIUSTI
COMMEMORA I DEFUNTI

l 2 novembre il Vescovo cele-
brerà le commemorazioni dei

defunti secondo questo pro-
gramma:
- 10.00 S. MESSA AL CIMITERO

DEI LUPI
- 11.30 BENEDIZIONE AL

CIMITERO DI S. GIULIA
- 15.00 S. MESSA AL CIMITERO

DELLA PURIFICAZIONE
- 16.30 S. MESSA AL CIMITERO

DELLA MISERICORDIA

I

Le celebrazioni ai cimiteri

Domenica 9 novembre alle 15.00 nella chiesa di S. Lucia

La seconda Assemblea diocesana
arà ancora Assemblea
Diocesana!
Domenica 9 novembre a
partire dalle 15, sempre

nella chiesa di S. Lucia (via U.
Sarti 9) si riunirà nuovamente
quello che qualcuno ha definito
il «parlamento della Diocesi», o
meglio ancora, il luogo
d’incontro tra il Vescovo e la sua
Chiesa: delegati delle
parrocchie, degli ordini
religiosi, delle aggregazioni
laicali, insieme a tutti i
presbiteri e ai diaconi, membri

S
di diritto dell’Assemblea, e ad
altre venti persone nominate
direttamente dal Vescovo.
Ad introdurre l’assemblea
questa volta sarà il professor
Luciano Meddi, sacerdote della
diocesi di Roma, docente di
catechetica all’Università
Urbaniana. Attualmente preside
dell’Istituto di catechesi e
spiritualità missionaria e
presidente dell’Associazione
Italiana dei Catecheti (AICa).
Don Meddi, che è già stato
relatore agli incontri per i

catechisti della Diocesi di
Livorno, e che oltre
all’insegnamento si occupa di
organizzazione e progettazione
in diversi contesti diocesani e
parrocchiali ed è autore di
numerose pubblicazioni di
carattere catechetico e pastorale,
interverrà sul tema: «Quale
parrocchia oggi in un mondo
che cambia: la dimensione
missionaria, la pastorale
integrata, la sfida educativa, il
progetto culturale. Tra progetto
e concretezza». Al termine della

relazione sarà lasciato spazio al
dibattito.
Dopo questa seconda
Assemblea, la terza è già in
programma per il 17 maggio: il
Vescovo in questa data inviterà i
delegati ad una sorta di verifica
del cammino fatto.
In occasione dell’Assemblea di
domenica 9, sarà consegnato il
Calendario diocesano per il
prossimo anno ed il nuovo
elenco telefonico aggiornato
delle parrocchie e degli uffici
diocesani.
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Dieci anni fa moriva monsignor Amedeo Tintori, il ricordo di chi l’ha conosciuto

Quell’amicizia che va oltre il tempo
o non ho conosciuto
monsignor Amedeo
Tintori fin dagli anni
della sua giovinezza

come è successo per molti
altri che oggi ricordano
con me il decimo
anniversario della sua
scomparsa. L’ho
conosciuto nella sua
maturità, quando la vita
l’aveva già forgiato
severamente ed i suoi
slanci giovanili e gli
entusiasmi della lotta
della resistenza erano
ormai acqua passata.

LA GIOVINEZZA
Gli amici dei suoi verdi
anni sono stati
monsignor Ricciardiello e
padre Spaggiari, per citare
due persone ancora fra
noi, che hanno condiviso
con lui gli anni del
Seminario e delle sue
imprese al tempo di
guerra, quando ha vissuto
tempi eroici e
memorabili prima al
fianco di don Angeli, e
sull’Appennino
modenese poi. 
Là, come sappiamo tutti,
ha preso parte alla
Resistenza in aiuto ai
parroci locali,
ricordandosi sempre del
suo essere prete. Di quel
periodo, che ha sempre
considerato
importantissimo e che ha
segnato la sua vita, ha
scritto nel libro «Memorie
dell’Appennino 1943-
45».Monsignor Tintori è
stato anche un fecondo
scrittore di storia
contemporanea.
Parlare di don Tintori
vuol dire anche ricordare
don Angeli che è stato per
lui «il grande amico». Egli
affermava: «la nostra fu
un’amicizia irripetibile
fatta di ideali comuni,
comprensione,
collaborazione, rispetto,
intuizioni consonanti.
Anche se talvolta siamo
stati di attività e vedute
diverse, rimanevano
fermi il dialogo e la
mutua fiducia».
Di don Angeli era quasi
coetaneo e con lui ha
condiviso negli anni della
guerra, la responsabilità
nell’Azione Cattolica:
della FUCI e della
Gioventù studentesca
maschile e femminile.
Con lui ha formato le
coscienze giovanili
all’amore per la libertà e
al rifiuto di ogni forma di
razzismo. Nella sua casa,
presso la parrocchia del
Soccorso, si riunivano
entrambi per concertare
aiuti agli ebrei.
Ha sempre ammirato
don Angeli per la
passione, il coraggio, la
determinazione  e lo
spirito di santità che lo

I
animavano. Lo ha
ammirato anche per
come ha vissuto e
testimoniato la tragedia
del Campo di sterminio.
Quando, dopo la guerra,
si sono ritrovati la loro
amicizia si è rinsaldata.
Dopo la sua morte, per
perpetuarne ha curato e
raccolto con amore ogni
possibile testimonianza
che lo riguardasse.

IL RAPPORTO CON
MONSIGNOR PICCIONI
Don Tintori era molto
legato anche al vescovo
Piccioni, che considerava
un padre ed un amico.
Ne era rimasto
affascinato fin dagli anni
del Seminario quando lo
ebbe professore di
Italiano, greco biblico e
patristica. Egli era uomo
di grande cultura, curava
personalmente, e con
attenzione, la formazione
dei suoi seminaristi e don
Tintori raccontava spesso,
con nostalgia, di quanto
fossero belle le lezioni e
le chiacchierate che il
Vescovo dedicava loro,
passeggiando sotto il
porticato del chiostro del
Seminario.
Tanti potrebbero essere
chiamati a ricordare don
Amedeo certamente lo
avrebbero fatto
volentieri.tra questi don
Piergiorgio Paolini che
collaborò con lui, della
stesura delle «lettere di
amicizia», quel foglietto
prezioso che con il titolo
«Nell’amicizia di ieri e di
oggi» ci inviava
periodicamente. Erano
spunti di meditazione
che ci raggiungevano, fin
dal 1955, nei periodi forti
dell’anno liturgico o
prima delle vacanze
estive, come un viatico,
per esortare noi tutti:
alunni, ex alunni, amici
di ieri e di oggi, a vivere
con maggior dignità e
consapevolezza il nostro
essere cristiani.
Di tanti settori si è
occupato il settore
missionario, le suore del
Carmelo, la S.Vincenzo,
ecc ecc.
Lo ricordo io a nome di
tutti consapevole della
mia inadeguatezza, con
l’affetto del collaboratore
a cui ha voluto affidare i
suoi ricordi e le sue carte.
Firmava tutti i suoi
documenti con DAT:
«don Amedeo Tintori», in
quel «don» c’era la
fierezza del suo
identificarsi: era una prete
prima di ogni altra cosa.

UNO STILE DI VITA
Un prete che ha sentito la
vocazione a 12 anni e vi è
rimasto fedele tutta la
vita, senza perdere lo

smalto dell’entusiasmo,
senza venir meno alla
capacità di contemplare,
alla luce di Dio, ogni
situazione, momento di
vita o persona. Ed ha
fatto tutto questo con
semplicità,
sommessamente, ma con
tenacia, avendo sempre
presenti i doveri del
proprio stato.Lo ha fatto
con Speranza,perché la
vita cristiana deve essere
una vita di speranza; lo
ha fatto con Fede
incrollabile e con tanta
Carità verso tutti.
La sua modestia è la dote
che mi viene in mente
subito quando penso a
lui. Di lui posso dire che
si avvicinava alle persone
con gentilezza, cercando
di valorizzarne anche le
minime doti, sempre
grato per quel poco o
quel tanto che poteva
ricevere. Un sacerdote che
mi ha insegnato
l’accoglienza verso tutti e
la gratitudine. Uno stile
di vita, il suo, che ha
contagiato tutti noi che
lavoravamo con lui e che
aveva imparato da
monsignor Ablondi che
ha fatto dell’accoglienza
la caratteristica della sua
missione pastorale.
Ho conosciuto
monsignor Tintori solo
all’inizio degli anni ’70
avendolo  incontrato
come assistente del
Movimento di Rinascita
Cristiana di cui facevo
parte e che gli era stato
affidato da monsignor
Guano.

L’ARCHIVIO 
E LA BIBLIOTECA
Devo a lui anche il mio
ingresso in Archivio al
servizio della Diocesi
intorno al 1977 . È
cominciato così un
impegno di volontariato
che dura ancora.
La stessa cosa era
successa prima di me a
Natalia Marchi, anch’ella
appartenente al gruppo
di Rinascita Cristiana,
alla quale vennero
affidati molti importanti
incarichi quali la
Stamperia, la
partecipazione
all’organizzazione della
visita del Papa,la
collaborazione
nell’organizzazione del
terzo Sinodo, ed infine
la Biblioteca. Archivio e
Biblioteca le grandi
passioni di monsignor
Tintori.
Anche Andrea Zargani fa
parte della pattuglia di
don Tintori, per
rimanere in tema di
Archivio. L’amore per i
documenti e per i libri
gli proveniva dalla sua
formazione
universitaria: era
laureato in utriusque
iure. Questa passione per
i libri e la memoria
storica lo ha portato a
costituire un fondo di
Cose livornesi: una
raccolta di ricordi, libri,
documenti che
parlassero di Livorno o
di Livornesi. Si è anche
preoccupato di una
raccolta di libri sulla
resistenza in Toscana e

fuori.
Per me è sempre stato il
Vicario Generale perché
l’ho conosciuto in
questo ruolo che ha
ricoperto per trenta anni
dal 1963 al 1993. Ma in
ognuno degli incarichi
che gli sono stati affidati
ha esercitato il carisma
del saper incontrare le
persone più disparate e
farle incontrare con Dio.
Ha insegnato Religione
per diverso tempo
all’Istituto magistrale. È
stato anche canonico
Penitenziere della
Cattedrale.

VERSO LA FINE
Posso testimoniare di
come, negli ultimi
tempi, abbia saputo
accettare cristianamente
il decadere della vita
fisica, pur con il grande
rammarico di non poter
più ricordare tanti
episodi o figure del
passato che gli erano
sempre stati cari.
Consapevole che il
trascorrere inesorabile
del tempo lo avvicinava
al traguardo finale ha
cominciato a raccogliere
varie testimonianze sul
momento della morte in
un libro che ha
intitolato Verso un sabato
senza tramonto. La morte
- diceva - non può non
impressionarci, non farci
paura: è una violenza
alla nostra persona, alla
nostra intelligenza che
non la capisce, al cuore
che ne è tragicamente
ferito. Ma la Fede mi
invita guardare a Gesù
maestro e fratello. Gesù
ha riscattato la morte
facendone un momento
di passaggio pieno di
amore: un esempio ed
un conforto per noi.
La morte è venuta per lui
la notte di Natale del
1998. Il Natale del
Signore è stato per lui il
«dies Natalis». Dopo la
sua morte ci ha sorpresi
con la sua ultima «lettera
di amicizia» una specie
di testamento spirituale,
un ultimo addio, che ci è
giunta postuma. Inizia
così: «Vi scrivo la mia
ultima lettera che chiude
con semplicità e in
serenità il nostro dialogo
nel tempo, ma la nostra
amicizia durerà oltre il
tempo ed anche il
dialogo continuerà, se
volete, nel mutuo
ricordo affettuoso, nella
preghiera vicendevole e,
domani, nell’incontro
eterno per ringraziare
insieme il Signore anche
di questo». Ecco questo
era don Tintori secondo
me: Profeta di Speranza,
di Fede e di Carità.

Maria Luisa Fogolari

Il Movimento per la vita raccoglie firme cartacee e su web

Una petizione per la vita e la dignità dell’uomo
ià nel 1987 Giovanni Paolo II diceva: «L’Europa
di domani è nelle vostre mani. Siate degni di

questo compito.Voi lavorate per restituire all’Europa
la sua vera dignità: quella di essere luogo dove la
persona, ogni persona, è accolta nella sua
incomparabile dignità». Anche da questo monito è
nata l’iniziativa «Per la vita e la dignità dell’uomo»
promossa dal Movimento per la Vita insieme
all’Associazione Scienza e Vita e al Forum delle
Associazioni Familiari.
L’iniziativa si configura come una raccolta di firme
per una «petizione europea» che coinvolge i 27
paesi aderenti all’Unione Europea e verrà inviata al
Presidente del Parlamento europeo, al Presidente
della Commissione europea, al Presidente del

G Consiglio dei ministri dell’Unione Europea, al
Segretario generale dell’ONU (il 10 dicembre 2008
si compiranno i 60 anni della Dichiarazione dei diritti
dell’uomo) e al Segretario generale del Consiglio
d’Europa. Alcuni articoli del Trattato europeo e
l’articolo 44 della Carta dell’Unione Europea
stabiliscono che qualsiasi cittadino dell’Unione o
qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda in uno
stato membro ha il diritto di presentare una
petizione al Parlamento Europeo.
Quali sono i punti fondamentali di questa petizione?
Prima di tutto si vuole che sia affermato il diritto alla
vita di ogni essere umano «fin» dal concepimento
alla morte naturale, e inoltre che siano affermati i
diritti della famiglia come nucleo fondamentale della

società e dello Stato fondata sul matrimonio di «un
uomo e di una donna» che hanno il diritto-dovere di
scegliere l’educazione da dare ai propri figli. Per la
raccolta delle firme è possibile utilizzare i moduli
cartacei realizzati dal Movimento per la Vita, che
possono essere fotocopiati senza alcuna limitazione.
L’adesione, per la quale non è richiesta
l’autenticazione legale della firma, può essere data
anche in via informatica grazie all’apposita sezione
aperta nel sito del Movimento per la Vita
(www.mpv.org). La firma on line sarà
particolarmente gradita ai giovani in quanto la
normativa delle petizioni europee permette anche la
raccolta delle firme dei minorenni.

Gianni Giovangiacomo

iniziato l’anno scolastico alla Scuola
di Formazione Teologica Diocesana, i
cui corsi quest’anno si terranno in
Vescovado.

L’anno ha avuto inizio con la Celebrazione
Eucaristica, presieduta dal Vescovo, a cui
hanno partecipato gli allievi, il corpo
docente, ed il personale amministrativo
della scuola. All’inizio della Celebrazione
monsignor Giusti ha parlato dello sviluppo
futuro della Scuola, che già dal prossimo
anno si presenterà riordinata. In base al
progetto, ancora in fase di elaborazione, la
scuola non sarà orientata prevalentemente
all’insegnamento sistematico delle
discipline teologiche, che, comunque,
continueranno ad essere impartite insieme
ad altre materie, ma dovrà divenire una
sorta di laboratorio, dove lo studio dei testi
teologici alla luce della dottrina della
Chiesa non sia finalizzato esclusivamente
ad un accrescimento ed affinamento
cognitivo degli allievi, né resti limitato al
cammino di fede personale di questi
ultimi.
Il cammino di formazione dovrà essere
condiviso con il resto della comunità
ecclesiale e messo al servizio degli altri,
credenti e non credenti, nell’ottica della
missione propria del cristiano, chiamato,
per volontà del Signore, non solo a
diffondere, ma anche, e soprattutto, a
testimoniare la Parola di Dio con una vita
conforme ai principi evangelici. Pertanto la
scuola, pur essendo destinata ed
improntata soprattutto alla formazione dei
catechisti, resterà aperta a chiunque
intenda intraprendere o approfondire il
proprio cammino di fede.
Dopo la Messa è avvenuta la consegna
degli attestati a coloro che hanno
completato il ciclo triennale di studi
previsto dal vigente regolamento.
Successivamente il diacono Franco
Caccavale, direttore della Scuola, ha
portato i saluti di don Antonio Marini, per
molti anni appassionato e competente
Direttore della Scuola ed ha illustrato il
contenuto dei corsi in programma nel
corrente anno scolastico, con la
presentazione dei rispettivi docenti.
Considerato l’anno di transizione sono
stati attivati soltanto i corsi relativi al terzo
anno (Diritto canonico, tenuto da don Alberto
Vanzi, Storia della Chiesa, tenuto da don Ordesio
Bellini e Fondamenti di Cristologia, tenuto da
Padre Fabrizio Civili nel primo quadrimestre;  
Teologia Morale della vita fisica o bioetica,
tenuto da don Raffaello Schiavone, Antropologia
teologica: l’uomo in Cristo, tenuto da don
Apollinaire Matsimouna, e il corso sui Sacramenti,
tenuto da don Valerio Barbieri nel secondo
quadrimestre, per consentire a chi ha già iniziato di
completare il ciclo di studi. Oltre ai corsi curricolari
sono in programma 3 corsi monotematici, che
saranno attivati soltanto in presenza di un
determinato numero di iscritti.
Il primo corso extracurricolare a partire a fine
novembre sarà quello di Teologia Spirituale che
sarà tenuto da don Mauro Peccioli. All’inizio del
nuovo anno è previsto l’inizio di un corso sulla 
Pastorale della Carità preparato da Mauro e Laura
Nobili, direttori della Caritas diocesana e a seguire
un corso dal titolo: Teologia e pluralismo
religioso: Jacques Dupuis, Il Cristianesimo e le
religioni: dallo scontro all’incontro, che sarà
tenuto dalla professoressa Maria Enrica Senesi ed
infine Musicologia liturgica tenuto da Simone
Barbieri.
Dopo i saluti di rito e gli auguri ai corsisti, la
cerimonia si è conclusa con una foto di gruppo
scattata a coloro che, avendo completato il proprio
ciclo di studi, hanno ricevuto l’attestato di
riconoscimento.
Questi i nominativi dei neo diplomati:
Benenati Giuseppe – Parrocchia S. Maria del
Soccorso
Benenati Silvano – Parrocchia S. Matteo
Creatini Mario – Parrocchia S. Croce di Rosignano
Solvay
Di Tinco Rosanna – Parrocchia S. Maria del Soccorso
Lumetti Chiara – Parrocchia SS. Annunziata dei Greci
Magliani Armando – Parrocchia S. Martino 
Pedini Margherita –Parrocchia S. Andrea

Francesca Carlesi

È

Aperto l’anno della Scuola
di formazione teologica

La consegna
dei diplomi




